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Nel I anniversario del referendum costituzionale del 2006 un appello alle forze 
politiche: basta riforme a colpi di maggioranza, occorre modificare l’articolo 138. 

 
 Esattamente  un anno fa, con un referendum popolare, gli italiani hanno respinto, a 
grande maggioranza, la riforma costituzionale voluta dal Governo Berlusconi e dall’allora 
maggioranza di centrodestra, comunemente nota col nome di devolution. Nonostante il periodo 
estivo e la stanchezza dovuta alle ripetute consultazioni elettorali di quei mesi, parteciparono al 
voto 25 milioni di elettori; 16 milioni votarono NO. Nel primo anniversario del referendum il 
comitato promotore del referendum, presieduto dal sen. Oscar Luigi Scalfaro, ha diffuso un 
appello alle forze politiche e ai parlamentari italiani.   
 

Nell’appello si sottolinea il valore e il significato di quel voto, che ha ribadito il valore della 
Costituzione repubblicana, nella quale ancora si riconosce la grande maggioranza degli italiani. Si 
sottolinea che quel voto non preclude riforme costituzionali purché “coerenti con i principi e i 
valori della Costituzione e compatibili con il suo assetto fondamentale”. Ma soprattutto si rivolge 
un forte appello alle forze politiche perché mantengano l’impegno a mettere fine alla 
stagione delle riforme costituzionali “di parte”, imposte a colpi di maggioranza. A tal fine 
occorre approvare una riforma dell’articolo 138 della Costituzione che alzi la 
maggioranza prevista per l’approvazione delle leggi di revisione della Costituzione.  

 
Ma i progetti di riforma dell’articolo 138 – denuncia il Comitato – giacciono ancora nei 

cassetti delle Commissioni parlamentari. E intanto circolano progetti di riforma costituzionale che 
ripropongono soluzioni incompatibili con i principi costituzionali e già bocciate dal referendum. Il 
Comitato annuncia l’avvio di una raccolta di firme per una petizione popolare che chiederà il 
rispetto del risultato del referendum e l’approvazione dei progetti di riforma dell’art. 138 

 
“L’appello – sottolinea il portavoce nazionale del Comitato, l’ex ministro Franco Bassanini -  

è rivolto a tutti, ma prima di tutto ai partiti della attuale maggioranza, che hanno assunto 
nei confronti degli italiani un preciso impegno, indicando la modifica del 138 e la “messa in 
sicurezza” della Costituzione al primo punto del programma di governo dell’Unione. Un 
impegno fino ad oggi non mantenuto”. Bassanini rileva anche che l’appello “non è ispirato 
a posizioni conservatrici: contiene anzi un esplicito apprezzamento per il progetto di riforma 
costituzionale che è all’esame della Commissione Affari costituzionali della Camera, sottolineando 
che esso appare “compatibile con la scelta espressa dal referendum” e suscettibile di “rafforzare la 
democrazia italiana”.  

 
Molto netto è invece – nel testo dell’appello -  il rifiuto di ipotesi di elezione diretta del 

premier,  “che riproporrebbero un modello di premeriato assoluto ignoto all’esperienza delle 
democrazie moderne” e “incompatibile con i principi di separazione ed equilibrio dei poteri che 
caratterizzano la struttura delle Costituzioni democratiche”. 

 
In allegato il testo dell’appello. 
 
Roma, 25 giugno 2007 
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 Un anno fa, con un referendum popolare, gli italiani hanno respinto, a grande 
maggioranza, un progetto di riforma costituzionale che modificava sostanzialmente l’assetto 
fondamentale della Costituzione del 1948. E hanno riaffermato che la Costituzione 
repubblicana resta il fondamento della democrazia italiana, il presidio supremo dei 
diritti e delle libertà di tutti, la tavola dei principi, dei valori e delle regole che stanno alla base 
della convivenza comune e nei quali si riconoscono gli italiani. 

L’esito del referendum non preclude limitate e puntuali modifiche costituzionali. 
Ma a condizione che esse  siano coerenti con i principi e i valori della Costituzione 
repubblicana e siano compatibili con il suo assetto fondamentale.  
 Il referendum del 2006 ha anche sancito la condanna di riforme costituzionali “di 
parte”. La Costituzione è di tutti, garantisce i diritti e le libertà di tutti, anche delle minoranze; 
deve essere modificata solo con il consenso di tutti, o comunque di una larga maggioranza.  

Con quel voto il popolo sovrano ha dunque affidato al Parlamento un compito: 
ristabilire il principio della supremazia e della stabilità della Costituzione; mettere 
fine alla stagione delle riforme costituzionali “di parte”. Ciò richiede innanzitutto che si 
approvi una modifica dell’articolo 138 della Costituzione che, alzando la maggioranza 
prevista per l’approvazione di leggi di revisione costituzionale, renda impossibili 
riforme costituzionali imposte a colpi di maggioranza.  

Si otterrebbe, in tal modo, il risultato di mettere finalmente “in sicurezza” la 
Costituzione della Repubblica, così come è da tempo stabilito in molte altre grandi 
democrazie.  

   
Ma a un anno dal referendum, la riforma dell’articolo 138 non ha fatto alcun passo avanti. 

Giace nei cassetti della Commissione Affari costituzionali del Senato. E ciò,  nonostante essa 
costituisca il primo punto del programma elettorale dell’Unione, e dunque il primo impegno 
assunto dai partiti della maggioranza parlamentare nei confronti degli elettori che li hanno votati, 
anzi nei confronti di tutti i cittadini italiani. 

Nel contempo, il confuso confronto sulla indispensabile riforma della vigente legge 
elettorale vede riproporre da varie parti progetti di radicale modifica della forma di governo. Anche 
in tal caso, ribadiamo che limitate modifiche, coerenti con la scelta di principio per la forma di 
governo parlamentare, e modellate sulle esperienze delle migliori democrazie parlamentari 
europee, come quelle all’esame della Commissione Affari costituzionali della Camera, possono 
essere compatibili con la scelta espressa dal referendum del 2006 e possono anzi rafforzare la 
democrazia italiana. Ma ciò non vale per le proposte  di elezione diretta del Primo ministro e di 
attribuzione al medesimo del potere di scioglimento delle Camere, che riproporrebbero un modello 
di premierato assoluto ignoto all’esperienza  delle democrazie moderne. Un modello incompatibile 
con i principi di separazione ed equilibrio dei poteri che caratterizzano la struttura delle 
Costituzioni democratiche. 

 
Il Comitato promotore del referendum costituzionale del 2006 rivolge perciò 

un forte appello alle forze politiche e ai parlamentari tutti, affinché: 
• sia rispettata la volontà del popolo sovrano espressa in quel referendum  
• sia avviato immediatamente l’esame parlamentare dei progetti di 

revisione dell’articolo 138. 
 
Una petizione popolare a sostegno di queste richieste sarà sottoposta alla 

firma delle italiane e degli italiani nei prossimi mesi e sarà presentata al Parlamento. 
 
 

www.salviamolacostituzione.org 
 
 

   
   


